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Venezia per 
un giorno 
«capitale 

della pace» 
Nella città arriveranno in migliaia dal 
Triveneto, dall'Emilia e dalla Lombardia 

VENEZIA — Domenica prossima Venezia sarà per qualche 
ora «capitale della pace». Giovani, uomini, donne del Trivene
to, dell'Emilia, della Lombardia si sono Infatti dati appunta
mento nel capoluogo veneto per rilanciare la grande lotta per 
la pace. Hanno scelto di farlo In questa zona «ad alto rischio», 
in questo spicchio d'Italia dove sono dislocate mille testate 
atomiche, un sesto dell'Intero arsenale tattico della Nato. «Da 
tempo abbiamo denunciato la pericolosa situazione della no
stra regione che da anni è una grande polveriera atomica — 
dice Gianni Pellicani, segretario regionale del Pel veneto —. 
Noi slamo un possibile tragico bersaglio. Il Veneto, le sue 
città, Venezia sono state In questi anni In prima fila nella 
lotta per la pace e qui è cresciuto un movimento forte ed 
originate, migliala dì giovani hanno preso coscienza di una 
nuova cultura di pace. Particolarmente Importante è stato 
l'Impegno del mondo cattolico ed è ancora attuale l'appello 
della Conferenza episcopale del Triveneto del 1981 che chia
mava tutti "ad arrestare a qualunque costo la pazza corsa 
alle armi ispirata all'assurdo equilibrio del terrore". Venezia 
— continua Pellicani — espressione più alta di quanto l'Inge
gno, la scienza ed 11 lavoro umano hanno saputo creare e 11 
simbolo della civiltà da salvare e questa citta, che è 11 luogo 
privilegiato di Incontro tra est e ovest, fra nord e sud, diventa 
sempre più 11 punto di riferimento per l'Europa, una naturale 
capitale della pace». Venezia si appresta dunque a ospitare 
questo grande «popolo della pace* che invaderà calli e cam
pielli mescolandosi festosamente al veneziani. L'organizza
zione per la manifestazione nel corso della quale parleranno 
il compagno Alessandro Natta e 11 compagno Pietro Frlena 
nuovo segretario della Fgcl, non conosce soste. 

Oltre centoventi pullman partiranno domenica mattina 
presto dalle città dell'Emilia-Romagna per raggiungere Ve
nezia. Particolarmente Intenso è 11 lavoro a Piacenza, dove da 
mesi 11 movimento per la pace è impegnato contro la decisio
ne di fare di un vecchio aeroporto abbandonato la base del 
Tornado. Così anche in Romagna, dove le iniziative pacifiste 
ed ecologiste sono state particolarmente vivaci. In Lombar
dia è Varese la provincia nella quale la partecipazione si 
profila fin da ora importante. Sono dieci 1 pullman che parti
ranno alla volta della città della Laguna. Peraltro è a Varese, 
il luogo In cui negli anni scorsi il movimento per la pace ha 
acquistato forza e adesioni assai ampie. Anche a Pavia, a 
Mantova a Cremona la mobilitazione sta crescendo. Varie 
centinaia di compagni e di pacifisti scenderanno dal Trenti
no, da una provincia «bianca» che si è dichiarata «denuclea
rizzata» sulla spinta della raccolta di oltre quarantamila fir
me e dell'iniziativa di decine di associazioni democratiche. 
Ad una settimana dal suo congresso nazionale, l'incontro di 
Venezia è un appuntamento importante per la «nuova» Fgci. 
In molte scuole medie superiori delle citta del Nord i compa
gni della Fgcl stanno lavorando per portare a Venezia i «col
lettivi» che con continuità hanno lavorato attorno al temi 
della pace e del disarmo. L'appuntamento è per tutti a Vene
zia con questa parola d'ordine: «Fermiamo ora 11 riarmo, 
suila Terra e nello spazio». 

È il primo nelle indagini sulla tragedia di Natale 

Un fermo per la strage 
È un ex poliziotto che annunciò 

l'attentato fascista sul treno 
É accusato per ora solo di reticenza - Trasportato in un carcere di un'altra città, ma gli inquirenti non 
hanno voluto fornire indicazioni - Un1 inquietante ipotesi: la camorra avrebbe aiutato i terroristi «neri» 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — C'è un fermo per 
l'attentato al rapido «904» 
Napoli-Milano che causò la 
morte di 15 persone. E 11 pri
mo," anche se solo per reti
cenza, da quando la magi
stratura bolognese ha Inizia
to le Indagini sulla strage 
«nera» della galleria di San 
Benedetto Val di Sambro. SI 
tratta di un ex poliziotto vi
cino agli ambienti della de
stra napoletana. Il suo nome 
è Carmine Esposito, è napo
letano, ha 62 anni. Sarebbe 
lui l'autore di una delle se
gnalazioni (furono almeno 3, 
compresa quella di un non 
meglio Identificato veggen
te) che precedettero l'atten
tato nell'antivigilia di Nata
le. Il fermo fa seguito all'ar
rivo a Napoli del magistrato 
Inquirente bolognese che 
coordina le Indagini, Clau
dio Nunziata: è la seconda 
volta In meno di un mese che 
11 magistrato Inquirente bo
lognese viene a Napoli e du
rante la prima volta già ave
va ascoltato la testimonian
za di Carmine Esposito. Il 
suo fermo è scattato subito 
dopo che l'ex poliziotto ha 
nuovamente spiegato, in 
maniera evidentemente In
sufficiente, come e peché 
riuscì ad annunciare, con 
notevole anticipo, che lungo 
il tratto ferroviario Napoli-
Milano vi sarebbe stata una 
strage nera. 

Carmine Esposito, già in 
servizio alla polizia stradale 
di Napoli, è un personaggio 
abbastanza noto in città. Da 
quando era In pensione ave
va aperto un'agenzia di Inve
stigazioni private con alcuni 
soci. Da tempo era legato 
agli ambienti neri cittadini: 
dirigeva un periodico che, 

Il vagone del treno Napoli-Milano squarciato dall'esplosione 

negli anni '70, aveva il suo 
punto di riferimento In un 
movimento di destra chia
mato «I giustizieri d'Italia». 

Di quali Informazioni è in 
possesso Carmine Esposito? 
Su questo (come per altro su 
tutte le indagini) la magi
stratura ha adottato il più 
stretto e comprensibile riser
bo. Una domanda però viene 
spontanea: come mai l'ex po
liziotto non venne fermato 
dopo aver reso la prima te
stimonianza? Le ipotesi (solo 
un'ipotesi, è chiaro) è che 
Esposito abbia fornito ai 
magistrati Inquirenti alcuni 
clementi d'indagine durante 
la sua prima testimonianza. 
Una volta verificatili gli In
vestigatori sono tornati a 
chiedere ulteriori ragguagli 

(oppure a contestargli l'in
sufficienza delle sue indica
zioni). A questo punto Espo
sito non ha saputo o non ha 
voluto fornire altri elementi 
utili: e quindi è scattato 11 
suo fermo. 

Cosa sappia l'ex poliziotto 
resta, per il momento, un 
mistero. L'unica cosa certa è 
11 suo annuncio della strage. 
Una strage nera, ma messa 
in opera solo da terroristi le
gati allo stragismo nero? Su 
questo punto, da alcuni gior
ni, in città circolano molte 
voci e si fanno molte ipotesi, 
alcune corredate tuttavia da 
una serie di elementi certi. A 
Napoli, in passato, trovarono 
rifugio presso camorristi al
cuni latitanti dell'estrema 
destra. Da quella conoscenza 

occasionale nacque un'al
leanza d'affari: grazie ai rap
porti conalcuni terroristi ne
ri, da tempo rifugiati In 
America Latina, alla camor
ra fu possibile ottenere cana
li diretti di comunicazione 
con il traffico di cocaina pro
veniente dalla Bolivia e dal 
Perù (basti pensare a Stefa
no Delle Chiaìe riparato da 
tempo proprio In Bolivia). È 
lecito quantomeno supporre 
che a Napoli, anche di recen
te, la camorra ha teso una 
mano ai terroristi neri. L'i
potesi (e a questo punto, do
po il fermo e la seconda «visi
ta» di Nunziata a Napoli, è 
qualcosa di più che un'ipote
si) e che l'uomo con la borsa 
carica di esplosivo sia salito 
sul rapido 904 a Napoli, con 

l'appoggio logistico della ca
morra. Solo ipotesi? Certo, 
ma confortate da tanti ele
menti. 

E queste ipotesi, inoltre, si 
aggiunge In queste ore una 
voce Inquietante: le vittime 
dell'attentato potrebbero es
sere 16 e non più 15. Nella 
pietosa opera di ricomposi
zione del corpi straziati dal
l'esplosione, Infatti, ci sareb
bero anche degli arti che 1 
medici legali non sono riu
sciti a collegare a nessun 
corpo delle vittime ricono
sciute. Se la voce si rivelasse 
fondata, significherebbe che 
c'è una sedicesima vittima, 
di cui però, stranamente, 
nessuno ha finora rivendica
to le spoglie. E l'attentatore, 
o piuttosto un Inconsapevole 
«staffetta» che doveva «solo»-
portare 11 carico di esplosivo 
a qualcuno a Bologna? Per 11 
momento sono solo ipotesi, 
ma c'è un'Indiscrezione che 
le rende ancora più inquie
tanti: uno degli Identikit dif
fusi dalla Procura di Bolo
gna all'indomani della stra
ge (l'uomo con la valigia) 
corrisponderebbe, stando ad 
alcune testimonianze, al 
tratti somatici di un potente 
camorrista, latitante da tre 
anni e ai vertici dell'organiz
zazione cutoliana. Se cosi 
fosse la sua morte somlglie-
rebbe a quella di Vincenzo 
Casillo (anche lì poteva es
serci una strage): una ma
niera certa per eliminare (e 
con la stessa arma, 11 potente 
«T-4») un camorrista «scomo
do», che sapeva troppo. Poco 
importava se per fare questo 
dovevano morire 15 inno
centi. 

Franco Di Mare 

La deposizione del boss milanese al processo di Napoli contro la camorra 
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«Turatello non ha mai conosciuto 
Tortora» dice René Vallanzasca 

«Le accuse dei pentiti sono inconsistenti» - «Melluso non ha mai conosciuto Francis e in carcere ha cer
cato raccomandazioni per arrivare a lui» - Anche Concutelli davanti ai giudici - Ironie su Cutolo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Escludo In ma
niera categorica che Turatel
lo possa aver mal conosciuto 
Tortora, altrimenti lo avrei 
saputo». Renato Vallanzasca 
nel corso del suo interroga
torio al processo contro la 
camorra ha fornito elementi 
utili alla difesa dell'euro de
putato radicale. Il «bel René» 
ha anche aggiunto che Mel
luso e Villa — grandi accusa
tori del presentatore — non 
hanno mal fatto parte della 
banda Turatello. «Francis — 
ha aggiunto Vallanzasca — 
non lo conoscevano nemme
no, tant'è vero che Melluso 
cercava raccomandazioni in 
carcere per poter conoscere 
Turatello». Quarantacinque 
minuti di interrogatorio so
no bastati a Vallanzasca per 
spiegare 1 motivi della sua 
difesa; dimostrare, a suo di

re, l'inconslstenteza delle ac
cuse che gli sono rivolte dai 
pentiti, per illustrare 1 moti
vi che gli rendono «antipati
co» Cutolo (col quale ha avu
to anche una discussone e 
con 11 quale ha intrattenuto 
solo rapporti formali, men
tre ha avuto contatti più 
stretti — per sua ammissio
ne — con personaggi come 
Vollaro e Zaza che apparten
gono all'altra banda) e per 
spiegare perché l'accusa di 
partecipazione alla camorra 
cutoliana quasi l'offende, vi
sto che lui non ha voluto mai 
sottostare a nessuna autori
tà. 

Senza soverchie difficoltà 
Vallanzasca ha ammesso di 
aver ucciso un detenuto in 
carcere, ma solo quello e per 
motivi personali, ha detto ai 
giudici.Non ha nascosto la 
sua amicizia con Marco 

Medda, fedelissimo di Cuto
lo, ed ha affermato di aver 
salvato più volte la vita a 
Barra in carcere in quanto il 
camorrista ora «pentito* 
amava far finta di tirare di 
coltello con una penna e que
sto gli aveva procurato pa
recchi fastidi. 

Le armi in carcere sono 
state un altro capitolo della 
testimonianza di Vallanza
sca: «Le ho ricevute per ben 
cinque volte e sono stato 
sempre io a procurarmele. 
Nessuno sa come». Ha parla
to a lungo di queste armi ma 
smentendo sempre che sia 
stata la camorra a procurar
gliele o comunque a sapere 
di questi suoi maneggi. «Al
tre cose mi riservo di dirle 
nel corso dei confronti con i 
pentiti — ha detto il bel René 
— altrimenti dal giornali i 
pentiti ne saprebbero e po

trebbero confutarle; preferi
sco dirle quando saremmo 
faccia a faccia». 

L'udienza di ieri è stata 
aperta con la deposizione di 
Pier Luigi Concutelli, anche 
questa durata oltre quaranta 
minuti. Il terrorista nero ha 
negato >di appartenere alla 
camorra. L'accusa di essere 
camorrista offende Concu
telli. «Potete privarmi della 
libertà, condannarmi alle 
pene che volete perché sono 
secondo i vostri canoni so
cialmente pericoloso, — ha 
detto Concutelli — ma non 
potete infangarmi». Concu
telli ha parlato anche lui de
gli omicidi commessi in car
cere (quelli di Buzzi e Palla
dino, i due pentiti del terrori
smo nero) commessi quando 
! due «delatori» sono otati in
spiegabilmente buttati nelle 
carceri speciali, come «Da

niele nella fossa dei leoni» ha 
affermato 11 terrorista. Pur 
non usando toni duri anche 
Concutelli, come Vallanza
sca, ha ironizzato sulla figu
ra del boss Cutolo: «Ho senti
to in televisione un vostro 
collega — ha detto rivolto ai 
magistrati — sostenere che 
sarei diventato camorrista 
in quanto attirato dai pro
blemi della questione meri
dionale. Potrei rifarmi a Sal
vemini o a Spaventa, ma la 
questione meridionale se
condo Cutolo mi fa proprio 
ridere!». 

La sfilata degli ergastola
ni è terminata con Cesare 
Chiti, arrestato nel napoleta
no dopo la strage che aveva 
favorito la sua fuga a Geno
va. Fu preso in una villetta 
del litorale domiziano 6 anni 
fa. Un particolare che però 

Pierluigi Concutelli 

non basta a giustificare — 
come ha detto lo stesso Cesa
re Chiti — l'accusa di appar
tenere alla camorra di Cuto
lo. «Sono sempre stato legato 
ai genovesi e ora mi trovo ac
cusato sia in inchieste sulla 
camorra di Cutolo, che in 
quelle di parte avversa, come 
in quella di mafia. In realtà 
io non faccio parte di nessu
no di questi clan». Gli altri 
imputati, una dozzina in tut
to, hanno continuato a de-

Renato Vallanzasca 

porre smentendo ogni accu
sa e continuando il rituale 
dei «non so, sono innocente». 
Lunedì è previsto l'interro
gatorio di Tortora e dell'av
vocato Francesco Cangemi, 
116 marzo sarà la volta di Ca-
lifano, dell'avvocato Bruno 
Spiezia, di Arturo Graziano, 
fratello dell'ex sindaco lati
tante di Quindici in provin
cia di Avellino. 

Vito Faenza 

Cresce il movimento antinucleare 

Migliaia in piazza 
a Bari: «La centrale 

non la vogliamo» 
TARANTO — tLa centrale 
non la vogliamo, dovranno 
venire col carri armati per 
imporcela»: questo mercole
dì mattina, migliaia di per
sone hanno gridato sotto gli 
uffici della Regione Puglia, a 
Bari. Venivano dalla zona a 
cavallo tra la provincia di 
Brindisi e quella di Taranto 
dove la delibera Cipe del 22 
febbraio dell'83 individuava 
il dove far nascere una cen
trale nucleare da duemila 
megawatt. I comuni interes
sati sono sei (Avetrana, Ma-
rugglo, Carovigno, Torrtcel-
la, Manduria e Porto Cesa
reo), e 11 consiglio comunale 
di ognuno di essi ha da tem
po espresso il rifiuto assoluto 
alla centrale. Sin dall'appro
vazione della delibera, un 
forte movimento antinu
cleare si è sviluppato in que

sta zona. Nel mesi scorsi, i 
sindaci del sei comuni, per 
impedire lavori di qualifi
cazione del siti che era stata 
iniziata dal tecnici dell'Enel, 
avevano emesso ordinanze 
di divieto di accesso ai terre
ni, a cui il prefetto aveva ri
sposto con decreti contrari 
che avrebbereo consentito 
l'accesso al terreni da verifi
care. Le ordinanze prefetti
zie non sono state attuate 
dal sindaci per «motivi di or
dine pubblico*: proprio men
tre martedì mattina il sinda
co di Carovigno, Il de Enzo 
Di Bianca, apriva una mani
festazione dlprotesta contro 
1 provedlmenti del Prefetto, 
diverse centinaia di persone 
bloccavano strade e ferrovie. 
La mattina dopo la manife
stazione a Bari, a conclusio
ne della quale, 1 rappresen

tanti dei sei comuni e di Pei, 
Psi, De e Msl hanno steso un 
documento che verrà discus
so nel prossimo consiglio re
gionale, 1110 marzo. Nel do
cumento i rappresentanti 
dei comuni ribadiscono la lo
ro «opposizione all'installa
zione di centrali nucleari sul 
loro territorio», dal canto lo
ro, 1 partiti si impegnano per 
chiedere al governo naziona
le di revocare la delibera Ci
pe e i decreti prefettizi. In 
realtà da più parti si erano 
avanzate critiche per la deci
sione di localizzare una cen
trale nucleare a poca distan
za dalla mega centrale a car
bone di Brindisi e in una zo
na con diversi impianti «a 
forte impatto ambientale» 
come l'Italsider di Taranto. 
I-i lega ambiente per l'Arci e 
la Fgci hanno più volte preso 
posizione contro la scelta 
nucleare in forte contrasto 
con le vocazioni agrlcolo-tu-
ristlche della zona. La posi
zione del Pel, ribadita dal se
natore Vito Consolo nella 
commissione industria del 
Senato In presenza del mini
stro Altissimo, é per la so
spensione della qualifi
cazione dei siti. 

Giancarlo Summa 

Da S. Maria delia Pietà son saliti in Campidoglio 

Nei versi dei «matti» 
prigioni e liberazione 

ROMA — Le autorità non 
c'erano e neppure i nomi il
lustri della cultura. Per una 
volta erano altri personaggi 
che facevano notizia: I «mat
ti» di S. Maria della Pietà. I 
loro nomi non dicono molto, 
pesano invece assai le loro 
storie. A vederli 11, in Campi
doglio, all'ombra degli arazzi 
e del busti marmorei, dava
no il segno di un percorso di 
liberazione già compiuto, 
nonostante gli ostacoli e le 
resistenze che ancora si frap
pongono da tante parti. 

Perché In Campidoglio? È 
uscito in queste settimane 
un libro, «Una finestra sul 
reale», edito dalla cooperati
va «Il Manifesto». Raccoglie 
le poesie scritte da ex ricove
rati nel manicomio romano. 
Poesie nel manicomio, in un 
ambiente sordido, sovraffol

lato, senza contatti con l'e
sterno, scandito da una re
clusione senza termine, dalla 
distruzione della personalità 
attraverso i farmaci e i mezzi 
di contenzione. Poesie scritte 
da uomini, donne, ragazzi 
per lo più sprovvisti di cultu
ra o di un'istruzione adegua
ta. Poesie venute alla luce in 
condizioni fortunose, vin
cendo le rigide maglie della 
custodia; poveri pezzi di car
ta conservati per anni, con
segnati quando in quel luogo 
di segregazione si dischiuse
ro le porte per fare entrare le 
voci e i volti della gente che 
stava fuori. E da quei bigliet
ti gualciti si è arrivati al La
boratorio di scrittura, all'As
sociazione culturale Intitola
ta a Franco Basaglia, che a 
giorni aprirà la sua sede a 
Primavalle; fino a questo vo

lume «Incredibile» solo per 
chi non ammette il diritto al
la diversità e, soprattutto, al
la sua accettazione, oltre le 
barriere e le discriminazioni. 

Con un piede nella poesia 
e un piede nelle difficoltà 
drammatiche della psichia
tria a Roma (così si sono 
espressi i promotori dell'ini
ziativa), nella municipalità 
delia capitale sono risuonati 
versi esclusi dalle antologie 
scolastiche e dai cenacoli let
terari, ma non per questo 
meno autentici. Nessuna fu
ga nella fantasia, ma la ri
cerca di un rapporto con la 
realtà, faticosamente rico
struita dopo la disintegra
zione patita nell'universo 
concentrazlonario cui anco
ra si vorrebbero destinare 1 
malati di mente, veri e pre
sunti. 

Sentiamo: •Farisei, Ipocri

ti:/ i novelli persecutori del 
Cristo/ sono quelli che ten
gono la gente rinchiusa nel 
collegi,/nei manicomi,/nel
le carceri criminali,/ mentre 
fuori la gente urla, ride, 
sghignazza, rubaS in nome 
del potere, con il beneplacito 
del governo/ e ad essi è con
cessa l'immunltàV Che tu 
possa essere ricoperto dì pia
ghe,/ o mondo,/ così come 
ne siamo stati ricoperti noi/ 
durante il cammino del no
stro Getsemani*. 

E ancora. •Rassegnati. 
Tua madre/ è morta, tua 
moglie/ non ti vuole plus I 
tuoi fratelli/ U hanno di-
meaticatoy 1 bambini tuoi/ 
tendono le mani ad un altro. 
Qualcun altro/ abita la tua 
casa,/ il tuo paese non lo ve
drai plùy una pesante porta 
si è chiusa/ alle tue spalleS 
Volgiti. La tua casa/ è qui 
oramai, qui è la tua fami
gliai Prendi posto tra que
sti/ che siedon, muti, sulle 
vecchie panche/ e non guar
dano più dalla finestra^ Ma 
tu, ostinato, insisti/ per ore 
ancora a riguardar te «tra-
d>/ mentre calano le ombre 
della sera./ Le tue labbra 
tremanti/ s'aprono a un 
tratto ad Invocare nome,/ 
cui nessuno risponde». 

Fabio Inwinkl 

Troppi decreti: se ne 
discute in Parlamento 

ROMA — Troppi decreti, fatti male dal governo e gestiti 
ancora peggio in Parlamento: se ne occuperà la commissione 
Affari costituzionali del Senato a partire dal 9 marzo. 
L'haannunclato Ieri il presidente Francesco Bonifacio, il qua
le ha accolto una richiesta avanzata qualche sctlmana fa dal 
capigruppo del Pll, Giovanni Malagodl, e del Prl, Libero 
Gualtieri, e dal vice capogruppo comunista Piero Pleralli. 
Com'è noto, Craxl è stato posto sotto accusa dal Senato per 
l'abuso che fa della decretazione d'urgenza. E1 malumori e le ' 
proteste, anche'nella maggioranza, sono cosi forti che Libero 
Gualtieri è giunto a minacciare l'abbandono dell'aula da 
parte del gruppo repubblicano al momento delle votazioni 
sul decreti del governo. 

Vince la lista laica 
all'università di Brescia 

BRESCIA — Affermazione netta e positiva della lista laica e 
progressista nella consultazione elettorale dell'ateneo bre
sciano. La «Pluralista», che radunava candidati della sinistra, 
laici e cattolici progressisti, con 1166% del voti si è aggiudica
ta 19 seggi nel Consiglio di amministrazione dell'università 
statale contro 110 conquistati dalla lista cattolica Integrali
sta, denominata «Università per l'uomo». I dati di quest'anno 
riconfermano la tendenza positiva emersa nelle precedenti 
elezioni. 

Sulla droga questionario 
dell'Aics in venti città 

ROMA — «Prevenzione droga», è la parola d'ordine di un'ini
ziativa dell'Alcs, l'Associazione italiana cultura e sport. Un 
questionarlo è In corso di distribuzione In venti città italiane 
con l'obiettivo di coinvolgere ottantamila persone tra genito
ri e alunni. Una serie di domande è riservata al ragazzi e 
troverà risposta a scuola (la media dell'obbligo), opportuna
mente garantita dall'anonimato, un'altra agli adulti. L'In
chiesta — è stato precisato nel corso della presentazione — 
assumerà carattere di massa in due regioni, l'Emilia-Roma
gna e il Veneto. Al lancio dell'iniziativa («Siamo da tempo 
attivi sul fronte della droga», hanno precisato quelli dell'Aics) 
sono intervenuti 11 sottosegretario agli Interni Costa, l'on. 
Violante e altri parlamentari. 

Gemellaggio tra una sezione Pei 
di Napoli e una di Pieris 

NAPOLI — Gemellaggio tra una sezione comunista del Sud 
e una del Nord. Si tratta della «DI Vittorio» di San Giovanni a 
Teducclo (Napoli) e della «Cardenal» di Pieris (Gorizia). 11 
patto di collaborazione è stato suggellato nel giorni scorsi nel 
corso di una vera e propria festa popolare svoltasi nel quar
tiere napoletano con tammorre, ballate e mimi per celebrare 
11 raggiungimento e il superamento del 100% nel tessera
mento del Pei per 11 1985. Dai 1.406 Iscritti dell'anno scorso 
agli attuali 1.428, un risultato che conferma la «DI Vittorio» 
come la più grande organizzazione comunista del Mezzogior
no. Corposo 11 numero di coloro 1 quali per la prima volta 
hanno preso la tessera del partito: 128 di cui ben 92 sono 
giovani al di sotto dei 24 anni. Massiccia anche la presenza 
femminile: 428 (l'anno scorso erano 395). Una media elettora
le del 62,5% — con punte superiori all'80% in alcuni seggi — 
la sezione «Di Vittorio» è radicata in un quartiere che rappre
senta l'antico cuore operalo di Napoli. «Più città, meno peri
feria» è lo'slogan che sintetizza l'azione politica del Pei a San 
Giovanni a Teduccio. 

Primo voto alla Camera per 
le minoranze linguistiche 

ROMA — La Commissione affari costituzionali della Came
ra ha approvato in sede referente, con i voti comunisti, socia
listi, socialdemocratici, democristiani e sinlsta indipendente, 
l'articolo 1 della legge di tutela delle minoranze linguìstiche, 
da tempo all'esame del Parlamento. In base alla nuova nor
mativa «la Repubblica tutela le lingue e le culture delle popo
lazioni di origine albanese, catalana, germanica, greca, slava 
(non si tratta della comunità slovena del Friuli-Venezia Giu
lia, ndr) e zingara e di quelle parlanti il ladino, il franco»-
provenzale e l'occitano. La Repubblica tutela altresì la cultu
ra e le lingue delle popolazioni friulane e sarde». In preceden
za la Commissione aveva respinto, con i voti degli stessi 
gruppi, gli emendamenti del governo che volevano ridurre le 
lingue a idiomi e gli emendamenti del Partito repubblicano 
tendenti a restringere la tutela alla sola cultura, escludendo 
le lingue. 

Rapina con sparatoria 
all'ospedale di Terni 

TERNI — Rapina ieri mattina allo sportello della Cassa di 
Risparmio di Terni all'Interno dell'ospedale: il bottino è di 
215 milioni di lire, parte degli stipendi del personale ospeda
liero. Alle 8,45 tre sconosciuti a volto scoperto ed armati di 
pistole hanno fatto irruzione nell'ufficio immobilizzando e 
disarmando la guardia giurata Michele Graziano, di 24 anni. 
Tenendo sotto la minaccia delle pistole impiegati e clienti si 
sono impossessati di 95 milioni di lire. Mentre uscivano si 
sono imbattuti nei portavalori Ezio Mancini, di 56 anni, e 
Roberto Petri, di 30, che dovevano consegnare allo sportello 
bancario 120 milioni di lire. I rapinatori hanno spruzzato 
contro di loro gas tossici spray, e si sono impadroniti del 
denaro. Sono poi fuggiti, dopo una sparatoria con altre guar
die giurate, con una Lancia Prisma, rubata a Firenze venerdì 
scorso e trovata poco dopo a qualche centinaio di metri dal
l'ospedale.-

Giuliano Ferrara e Vertone 
annunciano: «Siamo col Psi» 

TORINO — In una conferenza stampa alla quale ha parteci
pato anche il sindaco socialista Cardetti, l'ex capogruppo del 
Pei in Consiglio comunale, Giuliano Ferrara, ha annunciato 
che, pur non accettando la candidatura alle elezioni ammini
strative, sosterrà la campagna elettorale del Psi. Ferrara ha 
detto di apprezzare pienamente la politica di Craxl, e ha 
citato in particolare il decreto che aveva tagliato i quattro 
punti della scala mobile. Il Psi, a suo giudizio, avrebbe una 
«politica nazionale», mentre 11 Pel «è in crisi». «Bisogna guar
dare al futuro» ha poi sostenuto. E con quali alleanze dovreb
be essere costruito questo futuro? Ferrara ha finito per am
mettere che preferirebbe il pentapartito alla vecchia maggio
ranza di sinistra. E l'ex direttore di «Nuovasocietà» Saverio 
Vertone, presente all'incontro, ha detto di condividere in toto 
le affermazioni di Ferrara. 
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